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ffi Interuista ad Anlonia lda Fonlana,
ffi ,rom direttùce della Bncf

A bbiamo incontra,to Antonia ld,a Fon-
Fl tana, da pocbi mesi alla guida della
Bíblioteca nazionale centrale di Firenze e
le abbiamo cbiesto qual è il suo program-
ma. per uscire finalmente ciall'alluuíone.
All'incontro ba parteciptto il direttore
amministrcttiuo Alessandro Fani.
Font.tnot.: I rlsultati raggiunti in questi
trent 'anni sono stat i  molto posit ivi  in
quanto hanno portato all'istituzione del
Laboratorio di restauro che è stato vera-
mente un momento importante di cre-
sclta sia culturale che di studio e di ela-
borazione, signiflcativo non solo per la
Biblioteca nazionale ma per tutte le bi-
blioteche italiane. I1 laboratorio però sl
va esaurendo per la mancanza di perso-
nale e questo ci mette nella necessità di
trovare nuove e diverse soluzioni.  Sa-
rebbe auspicabile che nuovo personale
arrivasse ad ereditare le grandi compe-
tenze maturate alf interno, ma la finan-
ziaia ct da poche speranze. Come fare

per evitare che un patrimonio così ím-
portante vada disperso? La soluzione pa-
re quella di riversare su laboratori ester-
ni quel la che è stata I 'esperlenza del la
Bibl ioteca nazionale. E stata acquisita
una sede prestigiosa, I 'ex convento di
Sant'Ambrogio, dove verranno collocati i
nostri laboratori e dove si pensa di ospi-
tare personale di ditte esterne proprio
perché i  res taura tor i  de l la  b ib l io teca
possano trasmettere 1e loro competenze
e i l  loro modo di lavorare. L esperienza
de1 Laboratorio dl restauro è frutto del-
l 'al luvione ed è destinata a durare nel
tempo.
Rimane il grave problema de1 mancato
restauro di una parte ancoÍa cospicua
de l  mater ia le  a l luv iona lo ,  c i rca  la  metà
del Fondo Palatino, un terzo del Maglia-
bechiano e la maggior parte del le mi-
scel lanee. Ult imamente c'è stato un r i-
sveglio di interesse da parte dell'Ufficio
centrale, che ha messo a disposizione

somme cospicue tanto che nell'anno in
corso sono state bandite gare di restauro
per circa due miliardi. Considerati, tutta-
via, i tempi lunghi rlchiesti dal restauro,
ci si  propone di trovare soluzioni che
consentano a breve termine di mettere a
disposizione almeno il contenuto de11e
opere. Un progetto per uscire da11'a11u-
vione in tempi rapidi è quello di destl-
nrre cifre importanti alla scannerìzzazio-
ne per cui i volumi, una volta lavati e
non p iu  sogget t i  a  r i sch io  d i  aggrava-
mento della loro condizione, potrebbero
essere  lasc ia t i  in  a t tesa  de l  res tauro
mentre il testo sarebbe reso disponibile
attraverso Ia digitalizzazione. Altri pro-
getti già finanziatt riguardano il recupero
dei giornali e quello, se vogliamo secon-
dario ma molto lnteressante e anche cu-
rioso scientificamente, denominato pro-
getto ISPA, owero Identificazione Spez-
zoni Aliuvionatl.
L'altro versante su cui ci  st iamo muo-
vendo è quello del la protezione civi le
perché, se è drammatico dopo trent'anni
dover riconoscere che non è ancora sta-
to recuperato ciò che l'alluvione ha dan-
neggiato, bisogna sicuramente cercare di
prevenire il ripetersi di una tale tragedia.
Ci sono programmi di protezione civile
a livello nazionale e cittadlno e sono al-
1o studio programmi interni alf istituto
per garantlre almeno la salvaguardia
de11a parte più preziosa de1la biblioteca
e dei cataloghi.

Ritorniamo al Centro di resla.uro che sta
per scompa,rire. Non è questa una scon-

fitta non solo del centro, ma clella biblio-
teca stessa?
Fonta,na; Il Laboratorio di restauro dl Fl-
renze è stata una realtà che ha veramen-
te cambiato 1l concetto di restauro nel
nostro paese; non parlerei,  quindi,  di
sconfitta. Che poi in questo momento si
pensi che in generale lo Stato non deb-
ba più complere direttamente determi-
natl seffizi ma debba affidarli all'esterno
è una scelta politica. Ciò che conta non
è tanto che il restauro si faccia diretta-
mente alf interno dell'istituto ma che le
idee portanti, 1e indicazioni, la guida, il
controllo derivino dalf istituto.
Fani: I I  Centro di restauro non esiste
più istituzionalmente dal 7987, da qlzn-
do si valutò che I'emergenza, momento
di concentrazione di forze, si  era esauri-
ta. D'altronde la denominazione stessa
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di Centro non era mat stata riconosciuta,
mai è arrivato un decreto che 1o istituis-
se. Fu una conquista sul campo non pri-
va di forte conflinualità. Lo testimoniano
i documenti. Ma a\ di là di questo c'era
il fatto che con l'ingresso della Coope-
ratívaLat entrarono in biblioteca, in un
ambiente di impiegati, gli operai, por-
tando la cultura operaia in un momento
in cui questa aveva una valenza precr-
sa. È stato un fatto talmente forte, che
quando gli operai sono diventati impie-
gati hanno mutato la loro stessa conce-
z ione de l  lavoro .  Ora  i l  p rob lema è
quello di riversare le competenze acqui-
site in questo periodo per evitare di
svuotare  d i  con tenuto  una esper ienza
realmente significativa.

Mi riallaccio a quello cbe diceua Ca-
sanxassima percbé dctpo trent'anni serue
da uerifica. Casamassima parlaua di un
piano organico di ristrutturazione d.ella
biblioîeca proprio percbé la cultura ita-

liana non uscisse da quella terribile pro-
ua nxutilata. e umiliata per sempre. Non
tanto, dunque, ripristino e restituzione,
qua,nto ríorganizzazione del Sistema bi-
bliotecario nazionale: il problema di Fi-
renze è anche quello d.i Roma, diceua. E
su questo innesta,ua, la ricbiesta di uomi-
ni, mezzi e strutture.
Font6.na: Incominciamo a parlare del
personale che è il capitolo più doloroso.
C'è un organico previsto di 530 persone,
attualmente sono 270. Detto questo è
più corretto parlare di carichi di lavoro
su cui fissare le necessità del1a bibliote-
ca. Ma ancor prima deve essere fatta una
riflessione su cosa è una biblioteca na-
zionale. Su questo attualmente sto lavo-
rando assieme ai miei collaboratori.
Credo che abbiamo sicuramente messo a
punto il fatto che una biblioteca nazio-
nale è tale quando funge da archivio del
libro e da ageîzia bibliografica. Abbiamo
individuato alcune delle caÍenze su que-
sti due compiti e sono i primi ai quali

polremo riparo. Diciamo che c'è anche il
grave problema del1' atttazione dell'art.
15 della legge che ha istituito il nostro
Ministero. Nella scorsa legislatura c'è sta-
to un tentativo di distribuire i compiti tra
le due Nazional i  central i  di  Firenze e
Roma e l'Istituto centrale per i1 catalogo
unico. Se dico che la Nazionale di Fi-
renze deve fungere da agenzla bibliogra-
fica penso di essere ne1la linea dei no-
stro Ministero, ma credo che occorrereb-
be una sua formalizzazione. Per g1i spazi
sta procedendo il progqtto delle torri 1i-
brarie. Se avessi potuto dire la mia anni
fa quando è partito, forse non l'avrei ca1-
deggiato, ma in questo momento lo so-
stengo come unica soluzione a breve
termine per darci dieci anni di respiro.
In cuesti dieci anni vanno trovate altre
solulioni. A me pungerebbe la vaghezza
di r iprendere i1 vecchio progetto di
Bazzam e costruire le aitre due ali o in
alternativa tîovare spazio alle Murate o
presso le caselme di via Tripoli. r.m.


